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Un progetto di ricerca scientifica appartiene al genere del giallo: c’è 
un delitto, ci sono gli indizi, c’è la scena del crimine, c’è la vittima e c’è il 
colpevole. Il ricercatore scientifico è come un investigatore: si mette alla 
caccia della verità. Nella struttura classica del giallo in stile Agatha Chri-
stie all’inizio della storia non si conosce il colpevole, ci sono solo sospet-
tati. Invece, nella sceneggiatura in stile tenente Colombo – personaggio 
ideato da Richard Levinson e William Link – il racconto è rovesciato. Si 
assiste al crimine e si conosce il colpevole. Colombo, che grazie alla sua 
intelligenza e al suo acume intuisce tutto fin dal principio, deve solo far 
emergere la verità insistendo in domande scomode, pungenti e allusive. 
Ecco, il progetto CLIPKOS, nato quando la pandemia di COVID-19 volgeva 
al termine e il virus SARS-CoV-2 diveniva endemico, si è dipanato secon-
do una sceneggiatura in stile Colombo. Era noto il delitto: la violazione di 
alcuni diritti fondamentali (il diritto alla salute, il diritto alla vita, il diritto 
alla scienza). Vi erano innumerevoli indizi sul fatto che si trattasse di un 
progetto frutto della volontà umana che anima il dominio degli interessi 
privati sull’interesse generale. Era nota la scena del crimine: la pande-
mia. Era nota la vittima: tutte le persone e soprattutto quelle che vivono 
nelle aree più povere del mondo. Era noto il colpevole: il sistema dei mo-
nopoli sorveglianti basato su un alto livello di tutela della proprietà intel-
lettuale e un basso livello di tutela della riservatezza e dei dati personali. 
I partecipanti al progetto di ricerca, si sono mossi sull’esempio del te-
nente Colombo, ripetendo una domanda scomoda già posta in passato: 
davvero non esistono alternative al sistema dei monopoli sorveglianti?

Con riguardo alla sperimentazione clinica in ambito farmacologico, la 



ricerca, sviluppando studi pregressi, ha dimostrato che un elevato livello 
di tutela della riservatezza e dei dati personali dei volontari che si offro-
no di sottoporsi ai test è conciliabile solo con un sistema che privilegia 
la tutela della salute e il progresso della conoscenza rispetto al profitto.

Tale sistema dovrebbe basarsi – a parere di chi scrive – sull’abolizione 
della proprietà intellettuale in ambito farmacologico e dell’esclusiva dei 
dati clinici, sulla preminenza del ruolo del settore pubblico e no profit 
nella sperimentazione farmacologica e sul ripristino della libera concor-
renza tra imprese. In un contesto del genere, i volontari della sperimen-
tazione clinica sarebbero invogliati a rinunciare almeno in parte all’a-
nonimizzazione dei dati personali e ad acconsentire a una condivisione 
selettiva in chiaro degli stessi. L’innovazione sarebbe affidata al settore 
pubblico e no profit senza bisogno di proprietà intellettuale e competi-
zione per la raccolta di finanziamenti tra istituzioni di ricerca. Le imprese 
farmaceutiche sarebbero incentivate a farsi concorrenza in un mercato 
privo di monopoli intellettuali. In un Paese come l’Italia che è terra di 
conquista dei grandi monopoli stranieri un modello di produzione far-
macologica di questo genere dovrebbe rappresentare una prospettiva 
interessante anche per l’industria.

Nell’attuale quadro geopolitico, un regime giuridico basato sull’assen-
za di proprietà intellettuale ed esclusive sui dati della sperimentazione 
clinica potrebbe diventare una bandiera per i Paesi che in Occidente 
vogliono riprendere concretamente la cooperazione con i Paesi del Sud 
globale e provare a ricostruire il multilateralismo. Dopo decenni di poli-
tiche neocoloniali e lo scempio della «terza guerra mondiale a pezzi» si 
tratterebbe di una promettente inversione di rotta guidata da una picco-
la fiammella di speranza.
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